
EVOLUZIONE DELLA PREVENZIONE INCENDI
(procedimenti e norme)



INDICE ARGOMENTI TRATTATI
• - Dal DPR 37/98 al DPR151/11  
• - Regola tecnica classica e come vi si perviene
• - Fire engineering
• - Considerazioni di natura generale sul codice.
• - Sondaggio ordini professionali 

sull’applicazione del codice
• - Differenza  prescrittivo prestazionale.
• - Esame caso pratico differenza applicato ad 

un’attività
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CATEGORIA A

Attività a basso rischio
e standardizzate 

CATEGORIA B

Attività a medio rischio

CATEGORIA C

Attività a elevato rischio

Controlli con sopralluogo a campione
(entro 60 giorni)

Rilascio, su richiesta, di copia del verbale della visita tecnica

La valutazione di conformità dei progetti ai criteri di sicurezza 
antincendio si dovrà ottenere

entro 60 giorni

Controllo con 
sopralluogo

(entro 60 giorni)

Rilascio del Certificato di 
prevenzione incendi

Avvio dell’attività tramite SCIA

Viene eliminato il parere 
di conformità sul 

progetto

Le attività sottoposte ai controlli di prevenzione incendi vengono distinte in  tre categorie per le quali è prevista una 

disciplina differenziata in relazione al rischio.

La novità
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15

Depositi e/o rivendite di alcoli con concentrazione 
superiore al 60% in volume di capacità geometrica 
superiore a 1 m3

fino a 10 m3 oltre 10 m3 e fino a
50 m3 oltre 50 m3

66

Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, residenze
turistico - alberghiere, studentati, villaggi turistici,
alloggi agrituristici, ostelli per la gioventù, rifugi
alpini, bed & breakfast, dormitori, case per ferie, con
oltre 25 posti-letto;

Strutture turistico-ricettive nell’aria aperta (campeggi,
villaggi-turistici, ecc.) con capacità ricettiva
superiore a 400 persone.

fino a 50 posti
letto

oltre 50 posti letto
fino a 100
posti letto;

Strutture
turistico-
ricettive
nell’aria
aperta
(campeggi,
villaggi-
turistici,
ecc.)

oltre 100 posti
letto

Un primo  esempio del nuovo elenco attività soggette… 

a                 b                     c

a                 b                     c
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Segnalazione Certificata 

Il titolare dell’attività:

SEGNALA l’inizio dell’attività.
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Asseverazione 

Il tecnico abilitato:
Assevera
la conformità dell’opera alle pertinenti regole
tecniche di prevenzione incendi nonché al
progetto approvato dal Comando Provinciale
VVF.
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Sanzioni
• Il certificato di prevenzione incendi , così come inteso nel nuovo 

regolamento, analogamente al verbale della visita tecnica, non è più un 
provvedimento finale di un procedimento amministrativo, ma costituisce 
solo il risultato del controllo effettuato e non ha validità temporale.

• Il CPI assume la valenza di “ attestato del rispetto delle prescrizioni previste 
dalla normativa di prevenzione incendi e della sussistenza dei requisiti di 
sicurezza antincendio“. 

• Le sanzioni penali previste per l’omessa richiesta del rilascio o rinnovo del 
CPI di cui all’articolo 20 del d.lgs. 139/06, trovano ora applicazione a tutte 
le attività individuate nell’allegato I in caso di la mancata presentazione di 
SCIA.
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Sanzioni art.29 del d.lgs. 139/06

1. il titolare di una delle attività soggette al rilascio del CPI individuate dal 
DPR 151/2011, che omette di richiedere il rilascio o il rinnovo del 
certificato medesimo è punito con l'arresto sino ad un anno o con 
l'ammenda da 258 euro a 2.582 euro

2. Chi, nelle certificazioni e dichiarazioni rese ai fini del rilascio o del rinnovo 
del CPI, attesti fatti non rispondenti al vero è punito con la reclusione da 
tre mesi a tre anni e con la multa da 103 euro a 516 euro. La stessa pena 
si applica a chi falsifica o altera le certificazioni e dichiarazioni medesime.

3, Il Prefetto può disporre la sospensione dell'attività se i soggetti responsabili
omettano di richiedere: 

• il rilascio ovvero il rinnovo del CPI; 
• i servizi di vigilanza nei locali di pubblico spettacolo ed intrattenimento e 

nelle strutture caratterizzate da notevole presenza di pubblico per i quali 
i servizi medesimi sono obbligatori.

La sospensione è disposta fino all'adempimento dell'obbligo.





COME SI PERVIENE ALLE REGOLE TECNICHE CLASSICHE

• D.M.12.4.96, D.M.18.3.96, D.M.19.8.96,
D.M.26.8.92, D.M.9.4.94, D.M.27.7.2010….

• Evento cinema Statuto
• Descrizione tragedia Heisel e Hilsborough
• Insegnamenti appresi confluiscono in una

metodologia di tipo prescrittivo
• La stessa consiste nel declinare le misure

antincendio in funzione dell’esperienza tratta
dall’evento.



Cinema Statuto (Torino 1983)



Hillsborough



Hillsborough 1989



D.M.9.5.2007
• E’ il decreto che definisce i criteri da adottare 

per valutare il livello di rischio, utilizzando i 
metodi ingegneristici in alternativa all’approccio 
classico

• Da applicare per i procedimenti in deroga come 
misure in grado di compensare il rischio 
aggiuntivo

• Da applicare nel caso di attività non 
regolamentate da specifica regola tecnica

• Livello di applicazione sul territorio?



D.M.3.8.2015
• E’ fondato su:
• - valutazione del rischio
• - determinazione dei profili di rischio 

(Rvita,Rbeni,,Rambiente)
• -Strategie antincendio(S1,S2….S10)
• -Definizione dei livelli di prestazione e 

relativi criteri di attribuzione.
• -Per le soluzioni progettuali a)conformi, b)in 

deroga, c) alternative.



D.M.3.8.2015

D.M. 3.8.2015 ART. 2 «Le norme tecniche di
cui all’art.1 si possono applicare a……»
D.M. 12.4.2019 ART.2 «Le norme tecniche di
cui all’art.1 si applicano a……»
Con decorrenza 20 ottobre 2019 è stato
eliminato il doppio binario
In Abruzzo I anno di applicazione n. 3
progetti presentati
Nel II anno n.10 progetti.



SONDAGGIO ORD. INGEGNERI(2019)

• IL 23% ha progettato con il codice
• Di quelli che hanno progettato col codice il 64% 

predilige il prescrittivo.
• Di quelli che hanno utilizzato il codice il 65% ha 

utilizzato solo il sistema delle soluzioni conformi.
• Nonostante il maggior impegno profuso l’80% 

non ha avuto vantaggi economici maggiori.
• Delle circa 80 correzioni/modifiche apportate alla 

versione 2.0 la metà sono pervenute dal circuito 
interno VV.F. mentre l’altra metà dagli ordini.



DIFFERENZA PRESCRITTIVO PRESTAZIONALE
PRESCRITTIVO

• Semplicità e facilità nell’applicazione 
della norma

• Nel caso di non rispondenza alla 
norma ricorso alla deroga.



DIFFERENZA PRESCRITTIVO PRESTAZIONALE
PRESTAZIONALE

• Maggiore complessità
• Aggiornabilità
• Modularità
• Ingegnerizzazione
• Soluzioni più economiche per il committente
• Flessibilità(ventaglio di soluzioni)
• Possibilità di evitare le deroghe 



NORMATIVE DI RIFERIMENTO
PER LE ATTIVITA’ SOGGETTE

• Quali sono oggi le norme che si applicano alle attività 
di cui all’elenco allegato al D.P.R.151/2011?

• a) Attività cosiddette energetiche (impianti 
produzione calore, metanodotti, impianti 
distribuzione carburanti per autotrazione…)  si 
applica la regola tecnica classica. 

• b) Alcune attività come gli impianti sportivi, i locali di 
pubblico spettacolo ( si applica la regola tecnica 
classica D.M.18.3.96, D.M.19.8.96). Ma siamo in 
attesa di specifica RTV collegata al codice.



NORMATIVE DI RIFERIMENTO PER LE 
ATTIVITA’ SOGGETTE

• c) altre attività come gli alberghi, i locali 
commerciali le scuole, gli edifici pregevoli per 
arte e storia sono ancora caratterizzati dal 
«doppio binario». Ossia può essere applicata sia 
la RTV che la regola tecnica classica.  

• d)infine il grosso delle rimanenti attività circa il 
60% che in precedenza venivano definite « non 
normate»  per le quali venivano applicati i criteri 
generali( D.M.10.3.98), oggi si applica la RTO.


